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Testo principale 

M. Delia Contri, Nevrosi. Alla ricerca della pietra filosofale perduta? 

Maria Gabriella Pediconi 

Nevrosi di conversione 
Il mio contributo vuole essere una duplice documentazione con questo titolo: “Nevrosi di 

conversione”.  

Non è che mi sono sbagliata a non titolare “Isteria di conversione”, ma faccio apposta 

perché ogni nevrosi, a partire dall’isteria, può essere descritta come nevrosi di conversione, quindi 

si può individuare un passaggio alla nevrosi come una conversione.  

Nel preparare queste note ho seguito l’indicazione di Giacomo Contri circa la nevrosi 

come una categoria del pensiero, non solo quindi un quadro patologico. La nevrosi ci dice qualcosa 

– come abbiamo sentito prima anche da Mariella – sullo statuto della normalità della salute.  
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Giacomo B. Contri 

Approfitto in fondo per ripetere ciò che non è mai – salvo eccezioni – riuscito, ossia a 

finirla di considerare la nevrosi come anzitutto clinica. Ci sono persone che non vengono più in 

questo luogo perché l’idea della patologia come essenzialmente clinica non li abbandona e quindi 

non sono più potuti venire. 

Maria Gabriella Pediconi 

In particolare, della ricca relazione di Mariella, riprendo un passaggio che ha detto poco fa 

a proposito delle isteriche eroine e cioè che c’è un immolarsi: la nevrosi a cominciare dall’isteria 

consiste in un immolarsi, immolarsi impastato di odio e non d’amore, e sebbene l’immolarsi 

mantenga un’idea di cielo, di alto, sappiamo che esiste il cielo infernale della teoria.  

Immolarsi in queste due documentazioni lo presento come atto intellettuale, sinonimo 

dell’abbracciare una filosofia, aderire definitivamente ad una fede, passare ad una nuova condizione 

senza ritorno. Immolarsi è quindi una trasformazione come una installazione, una super-formazione, 

come quando diciamo Super-Io; in quanto implica una tale radicale trasformazione, la nevrosi (a 

cominciare dall’isteria) è nevrosi di conversione in due sensi: in un senso più noto – che Freud 

stesso ha preso dalla psichiatria del suo tempo –, attraverso l’isteria di conversione, dove un 

pensiero prende sede nel corpo come sintomo e quindi è un sintomo di conversione – isteria di 

conversione –, ma anche come conversione ad una teoria. Per ogni caso di conversione noi ci 

possiamo chiedere chi si è convertito a chi e cosa si è convertito in che cosa, e lo vedremo.  

In questi due documenti in particolare sono due donne che si sono rifatte una verginità. In 

entrambe la verginità viene assunta nella conversione come soluzione ai medesimi problemi 

incontrati nella elaborazione dei fatti, diciamo così, dei fatti della vita.  

Adesso faccio una breve lista di questi fatti: il rapporto con il padre, il rapporto in quanto 

implica i sessi e le conseguenze del rapporto sessuale, tra cui matrimonio e procreazione. Questi 

problemi Freud li individua come tipici nella costruzione della nevrosi a cominciare dall’isteria.  

Mi è stata molto utile – qui lo dico soltanto come riferimento bibliografico – la lettura del 

saggio di Freud dedicato a Elisabeth Von R. che è uno dei saggi di Studi sull’isteria
2
. Saggio dove 

Freud articola bene l’incontro di questi problemi nell’elaborazione individuale e la loro risoluzione 

isterica, cioè nevrotica.  

In entrambe queste donne che vi presenterò, la verginità come condizione definitiva non è 

lo stato di natura ma una condizione artificiale. Siamo abituati a intendere la verginità motivata 

religiosamente; questi due casi ce la mostrano con il suo valore politico, politico e quindi religioso.  

Per via di questa specie di ricorso alla verginità la psicopatologia fa politica in queste 

donne; per inciso mi piace ricordare che questa che vedremo è solo una delle due specie di 

verginità, quella che si connota come impedimento al rapporto sessuale: interagisco con tutti ma 

non mi faccio toccare da nessuno; non c’è più il rapporto con il corpo, cioè impedirò che per via del 
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corpo al rapporto si aggiunga il piacere. Questa è la verginità che si connota per via della rinuncia; 

poi ce n’è un’altra altrettanto artificiale: vergine è colei che ha i numeri per essere promessa sposa, 

una da incontrare con cui coniugarsi, una donna disponibile al coniugio, una donna facile. Un’altra 

specie di verginità.  

 

Ora le due donne: la prima, Caterina Benincasa, nota come Santa Caterina da Siena.  

Siamo nel 1347, Siena: unica sopravvissuta di due gemelle, Caterina impara dalla sorella a 

farsi bella e la famiglia comincia a pensare a lei come futura sposa. Qui faccio uno schizzo con note 

biografiche raccolte da Simone Poggiali che ringrazio.  

Bonaventura, la sorella di Caterina, cui Caterina era molto legata, muore di parto; più tardi 

Caterina scriverà che il parto è il massimo fine terreno della donna. Caterina si rimprovererà della 

morte della sorella, da cui avrà anche la scomodità di essere pensata dalla famiglia come la 

prossima bella figlia da investire sul mercato dei matrimoni.  

A Caterina non va bene, Caterina non ci sta.  

Quando la famiglia diventa pressante affinché Caterina trovi marito – le propongono 

persino di prendere come marito il vedovo di sua sorella –, capisce di essere diventata un possibile 

investimento e comincia la propria guerra contro i genitori che la volevano sposa: si taglia i capelli, 

veste abiti che coprono i lineamenti femminili, comincia a parlare, mangiare e dormire pochissimo.  

In casa la perseguitano con ingiurie: “Vilissima donna, ti sei tagliata i capelli, ma credi 

forse di non fare quello che noi si vuole? Anche se ti si dovesse spezzare il cuore, sarai costretta a 

prendere marito”. “Allora – racconta Caterina – ho fatto un sogno”. Così lo racconta ad un suo 

amico e poi viene annotato dal suo biografo Raimondo da Capua: “Parvale di vedere in sogno un 

certo luogo fuori da questo mondo nel quale ella vedeva moltitudini di uomini fare diverse 

operazioni e svariati traffici, e non sapendo discernere il che – (dove lo metto) – e il come, e 

convenivale passare per mezzo di tutta quella gente e non ardiva; ed ella stando così tutta spaventata 

e paurosa si udì una voce che le disse: ‘Se vuoi poter passare per tutta questa gente ti conviene 

nascondere sotto una cosa bianca’. Essendo mossa per andare, vide venire dietro di sé” – quindi 

Caterina la sapeva lunga – “due disoneste femmine, molto adornate e belle, le quali erano sorelle e 

pigliarono lei per i panni tenendola e tirandola al loro potere, e andando oltre sola, vide che quella 

gente avevano preso quelle due mentre lei passava oltre sana e salva”
3
. Così da Capua. 

Caterina avvera il sogno vestendo l’abito bianco delle sorelle di San Domenico: perde la 

metà del proprio peso mangiando solo pane ed erbe crude e praticando un serrato programma di 

dominio del proprio corpo. Dopo i pasti doveva introdurre nella gola uno stelo di finocchio per – 

come lo chiamava lei – “fare giustizia”, cioè buttare fuori tutto quello che aveva messo dentro. La 

pratica divenne tanto estenuante che la priora dell’ordine fu costretta a sequestrarle il flagello e 

insieme al flagello l’estasi.  

Il suo biografo ancora: “All’improvviso le si rattrappivano le mani e i piedi, le dita si 

conficcavano nel palmo così da sembrarvi inchiodate, anche il suo volto cambiava colore, diventava 

rosso come il fuoco e diceva: ‘Amore mio, voglio amarti per sempre!’”
4
. I frati erano infastiditi, 

quella animosità sconvolgeva la loro regola e i loro studi.  
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La consacrazione dell’ostia provocava in Caterina una eccitazione inarrestabile: quando 

l’ostia le era posata sulle labbra sveniva; i domenicani le avevano proibito di fare la comunione e 

non appena la vedevano contorcersi e abbattersi al suolo – mi sono diventati simpatici questi 

domenicani –, la trascinavano fuori a fatica dalla chiesa. Se da una parte però i frati erano infastiditi 

invece la platea era affascinata, così Caterina si guadagna la platea e poi si guadagna le istituzioni 

perché sappiamo che Caterina è patrona d’Italia e dottore della Chiesa in quanto si è data un bel da 

fare per la rinascita della Chiesa del suo tempo, compreso l’andare ad Avignone a richiamare il 

Papa affinché ritornasse a Roma.  

Morta nel 1380 dopo dieci anni di lettere a principi e Papi era diventata una donna 

decisamente famosa; venne fatta santa nel 1461. 

 

Adesso ci spostiamo di un secolo circa, Elisabetta I d’Inghilterra, che è il secondo 

documento. É solo uno schizzo perché voglio lasciare il posto a queste scene che vi voglio mostrare.  

Elisabetta è figlia di Enrico VIII e di Anna Bolena.  

Il padre muore nel 1547, quando lei ha quattordici anni; sale al trono il figlio maschio, che 

non era il figlio di Anna Bolena. Edoardo IV ha dieci anni, rimane sul trono cinque anni. Morto 

Edoardo IV, va al trono Maria, cioè la figlia di Caterina, la prima moglie di Enrico. Maria va sul 

trono con l’idea di riportare l’Inghilterra fra le braccia dell’Europa cattolica, perché la sede del 

regno di Inghilterra del tempo era molto compromessa dai dissidi tra quelli che erano i cattolici e 

quelli che erano i protestanti che avevano preso piede grazie ad Enrico VIII. Quindi, salita al trono, 

Elisabetta all’età di venticinque anni trova una corte decisamente difficile, molto difficile, e salire al 

trono al tempo voleva dire non solo avere a che fare con la politica della gestione del regno, ma per 

una donna voleva dire – i problemi, ricordatevi i tre problemi incontrati – fare politica con il 

matrimonio e la procreazione dei figli maschi. Infatti, anche Maria era rimasta sul trono soltanto sei 

anni, aveva fatto un figlio morto e poi era morta pure lei; comunque la misura erano il matrimonio e 

i figli maschi, erano queste le regole del gioco della sovranità, appesantite per Elisabeth dall’essere 

figlia di Anna Bolena, quindi dall’essere figlia bastarda di una regina bastarda, perciò lei doveva 

proprio pagare.  

È salita al trono perché era la “meno peggio” tra le soluzioni possibili, ma lì doveva pagare 

l’onta di essere figlia di sua madre, quindi poteva riscattarsi solamente obbedendo agli imperativi 

della politica; Elisabeth però non ci sta e cerca la sua soluzione politica e individuale allo stesso 

tempo.  

Allora, io la riprendo dalla raffigurazione rappresentata in un film, un film vuol dire 

mettere lì, farci vedere un tipo umano, quindi una forma del pensiero: questo è il film Elisabeth
5
 del 

1998, il soggetto è di Michael Hirst e la regia di Shekhar Kapur e la formidabile interpretazione è di 

Cate Blanchett.  

Il passaggio che vedremo è il passaggio finale del film e lo vedremo purtroppo in inglese: 

io contavo di mostrarvi il DVD, invece non si può mostrare al computer per motivi tecnici (in 

quanto non c’è la tasca per il DVD), quindi ho cercato la scena in internet e su YouTube si trova 

soltanto la scena in inglese per cui ce la vediamo in inglese; sono cinque minuti.  

La radicalità del passaggio – è per questo che ve la mostro, perché è una conversione, una 

conversione alla verginità come soluzione – mi ha ricordato quello che Freud scrive di Wilson, 
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ovvero che si è convertito in una notte all’idea di poter essere il salvatore del mondo, nella notte tra 

il sette e l’otto aprile 1919. C’è un’individuazione del tempo della conversione. Quindi nella nevrosi 

c’è un passaggio individuabile, perché il pensiero succede nel tempo, in questo senso è un esempio 

della nevrosi come forma del pensiero. Nel testo di Wilson
6
 – per chi volesse andare a ritrovare le 

pagine –, l’efficace descrizione della notte viene presentata nelle pagine 218-221. 

Nel film si è vista l’ascesa al trono di Elisabeth che ha incontrato moltissimi problemi a 

corte; ad Elisabeth vengono controllate le lenzuola tutte le mattine perché il corpo della regina non è 

della regina, ma è il corpo dello stato; in più Elisabeth non sa esattamente più bene di chi fidarsi, 

scopre che alle congiure prendono parte anche i suoi amici più fidati. Insomma Elisabeth cerca una 

soluzione e guardate a chi si rivolge in questo passaggio
7
.  

 

“Cosa devo diventare, devo diventare una pietra?” chiede al suo consigliere.  

Guardate a chi si rivolge, chi guarda; il suo modello.  

“Cercano il divino qui sulla terra”. La musica è Mozart.  

Anche Caterina aveva tagliato i capelli. Ricapitola la vita.  

Alla dama di compagnia: “Cate, sono diventata una vergine”.  

“Guardi, Lord, sono sposata con l’Inghilterra”.  

Con una battuta si potrebbe dire: è diventata una regina della Madonna! 

Maria D. Contri 

Quello che volevo dirti è che forse al posto del “Si è convertita a”, si potrebbe dire: “Ha 

trovato la propria rappresentanza in”, perché altrimenti la conversione non spiega bene.  

Ha trovato la propria rappresentanza per sé, per il proprio moto e come rappresentarsi per 

gli altri, ed per questo che gli altri la guardano ammirati perché pensano che lei abbia trovato la 

soluzione. 

Maria G. Pediconi  

È la sua religione, è questa la religione; propone a tutti questa forma di religione che per lei 

è una forma di rappresentanza, infatti evita il matrimonio politico.  

Nel secondo film, che è intitolato The golden age
8
, si vede anche come vive, vive tutto per 

interposta persona. Qui riporto le parole finali del secondo film per riprendere questa sua forma di 

rappresentanza, questa sua rappresentanza. Lei dice: “Non ho uno sposo, non ho un signore, non ho 
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figli, sono madre del mio popolo,” – a proposito di soluzione dei problemi – “sono libera, sono me 

stessa”.  

Questa è la sua idea dominante, idea dominante che assomiglia a quella di Caterina. Anche 

Caterina aveva un’idea dominante, la troviamo nei suoi scritti e dice: “Tolta sarà da noi ogni 

debolezza e saremo virili perché sarà spento in noi il piacere femminile” oppure, altra citazione: “Il 

vestimento dello Spiro Santo è tanta forza e durezza che non ammolla il cuore e non diventa mai 

femminile”.  

Qui una citazione di Freud che scrive a Fliess: “È da sospettare che l’elemento 

propriamente rimosso sia sempre il femminile”
9
 e femminile non abita nell’utero, ma consiste nella 

posizione ricevente sia negli uomini che nelle donne.  

Per concludere, questa nevrosi si presenta come una forma organizzata di difesa, difesa di 

questa idea dominante, difesa del femminile ovvero la posizione ricevente viene rimossa, congelata, 

bloccata – qui addirittura spalmata con la cera – per essere conservata, difesa.  

Del femminile, posizione ricevente, resta il cartello “Divieto di accesso”; infatti queste due 

donne sono donne mancate, perché c’è opposizione al corpo (non sono donne), opposizione al 

rapporto (non sono partner, non sono mogli), opposizione alla generazione (non sono madri), ma 

sono donne mancate per non essere – quindi non farsene una ragione – donne mancanti. Donne 

mancate per non essere donne mancanti, cioè per non diventare e non farsene una ragione 

dell’essere rappresentanti della teoria della mancanza come definizione del femminile; quindi 

l’opporsi attivamente alla teoria (che vediamo in queste due donne), le incatena alla teoria, alla 

teoria del femminile, cioè che quando ricevo sono attaccabile. 

Quest’idea è difficilmente smontabile nelle nostre teste.  

Elisabeth dice alla fine: “Sono me stessa” e per la prima volta mi sono trovata a pensare 

che l’imperativo nevrotico può essere detto così: “Sii te stesso”, ma questa frase non esiste! Qual è 

il contenuto di una frase simile? Può essere solo un’istigazione al nulla, perché “Sii te stesso” non 

esiste.  

Domanda finale. Due donne di successo, ma che c’entra il loro successo con la loro 

nevrosi?  

Giacomo B. Contri 

Trovo ben pensato l’intervento di Gabriella.  

Abbiamo così ben assistito in forma di spettacolo a che cosa sono le nozze mistiche. In 

questo caso le nozze mistiche di Elisabetta con l’Inghilterra, mentre le nozze mistiche cattoliche 

erano state quelle di Caterina con Gesù Bambino. Isteriche ambedue.  

Secondo, “Sono madre del mio popolo”: eh no!  

Non esiste la madre del popolo, è un altro falso; un falso così presente nella stessa storia 

cristiana per cui la Madonna sarebbe la Madre di tutti, altro dei gravissimi errori coltivati ancora 

oggi. In versione inglese-anglicana è la madre dell’Inghilterra, ma è interessante il paragone, perché 
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nel caso di madre dell’Inghilterra si vede la corda di questo tipo di pensiero: non c’entra più niente 

di chi sia madre, è una pura idea.  

Accetto l’idea di conversione non solo come la conversione isterica nel sintomo (la mano, 

il braccio, la pelle), ma quest’altra idea precedente e primaria della conversione come conversione a 

una teoria, potrebbe essere anche a un’idea, a un ideale: “Io sono quello”, qualcuno me l’avrà detto, 

il papà, la mamma, la scuola, “Tu sei quello”.  

Questo spiega – per questo accetto il concetto di conversione introdotto in questo punto 

come conversione ad una teoria – come mai l’ordinamento patologico, isterico in questo caso, più in 

generale nevrotico, sia così tenace. È proprio della conversione la tenacia; se non fosse una 

conversione durerebbe lo spazio di un momento come quando si va in un negozio e l’indomani si 

cambia negozio. Se fosse solo per la sintomaticità, cioè per il secondo tipo di conversione, si 

cambierebbe negozio una volta alla settimana, se non ogni giorno.  

Conversione a un’idea, ad un ideale. Ci sono persone che arrivano a uccidere per 

conversione a un ideale; anzi, lo diceva Lacan, è solo per un ideale che si ammazza la gente. È 

grossa questa, l’ho imparata qualche decennio fa.  

Finale. È solo un finale riguardo alla storia del Cristianesimo.  

Anche nella storia del Cristianesimo è accaduto un passaggio dalla conversione sana, 

normale che è la conversione a un eccitamento – a un eccitamento che vuol dire vocazione, a una 

vocazione che è un eccitamento –, alla conversione a una teoria e alla conversione a un ideale, che 

sono cose totalmente diverse. Pensate cosa potrebbe – non succederà mai – accadere se si desse un 

Cristianesimo capace di riconoscere ciò che abbiamo sentito questa mattina. Impensabile, non 

succederà; io lo so pensare, e anche Gabriella ed altri. 

Maria D. Contri 

Io insisto su quello che dicevo prima: se vogliamo spiegare la conversione nella sua 

tenacia, non possiamo non pensare che ci si converte a ciò che offre soluzione al bisogno di 

rappresentanza, perché altrimenti senza rappresentanza non mi muovo.  

La tenacia della conversione isterica a una teoria, a un ideale non possiamo spiegarcela se 

non la fondiamo, non la spieghiamo come esigenza di rappresentanza, perché senza rappresentanza 

non ti muovi: può essere una rappresentanza del cavolo o, nel caso del fallo, una rappresentanza del 

c…, però almeno un po’ ti fa muovere, e tu non abbandonerai quella rappresentanza se non sarai 

disposto a cercarne un’altra, il che poi vuol dire principio di piacere come rappresentanza.  

Questi sono alcuni concetti che bisogna tener fermi per capire, altrimenti diventa 

inspiegabile perché uno sia duro come il ferro nel tenere ferme certe cose, le tiene ferme perché ha 

bisogno di rappresentanza e finché non ne trova un’altra. 
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